
grande speranza e possiedano perciò molto coraggio. Il coraggio 
dei Magi, che intrapresero un lungo viaggio seguendo una stella, e 
che seppero inginocchiarsi davanti a un Bambino e offrirgli i loro 
doni preziosi» (Omelia, 6 gennaio 2008). 
 Infine, pensiamo anche che i Magi hanno il cuore prostrato in 
adorazione. Guardano la stella nel cielo, ma non si rifugiano in una 
devozione staccata dalla terra; si mettono in viaggio, ma non vaga-
no come turisti senza meta. Essi arrivarono a Betlemme e, quando 
videro il Bambino, «si prostrarono e lo adorarono» (Mt 2,11). Poi 
aprirono i loro scrigni e gli offrirono oro, incenso e mirra. «Con 
questi mistici doni fanno conoscere chi è colui che adorano: con 
l’oro dichiarano che egli è Re, con l’incenso che è Dio, con la mirra 
che è mortale» (S. Gregorio Magno). Un re che è venuto a servirci, 
un Dio che si è fatto uomo. Dinanzi a questo mistero, siamo chia-
mati a piegare il cuore e le ginocchia per adorare: adorare il Dio 
che viene nella piccolezza, che abita la normalità delle nostre case, 
che muore per amore. Fratelli e sorelle, abbiamo perso l’abitudine 
di adorare, abbiamo perso questa capacità che ci dà l’adorazione. 
Riscopriamo il gusto della preghiera di adorazione. Riconosciamo 
Gesù come nostro Dio, come nostro Signore, e adoriamo.  
  

 

INTENZIONI SANTE MESSE 
 

SABATO 4 ore 18.30:  
 

DOMENICA 5 gennaio, IIª dopo Natale, ore 9.45: 
LUNEDì 6 gennaio—EPIFANIA  DEL SIGNORE ore 09,45: 
Def. POLI EGIDIO  -  Def.TURRINI SANTO (Anniv.) e STEGAGNO LILIANA 
 

MERCOLEDI’ 8 ore 08.30:  
 

SABATO 11 ore 18.30: Def. BONETTI NATALINA e DANILO 
 

DOMENICA 12 gennaio, BATTESIMO DI GESU’, ore 09.45: 
Def. POLETTO AUGUSTO e  BRUGLIA 
Def. secondo intenzione 
Def. BERTI ADELINO e RUGOLOTTO LINA 
Def. CAPELLINI SILVIA  e GOLLIN GINO 
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DOMENICA 5 gennaio 2025 
Vangelo di Giovanni 
 In principio era il Verbo, e il Verbo era 
presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in 
principio, presso Dio: tutto è stato fatto per 
mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto 
di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era 
la luce degli uomini; la luce splende nelle te-
nebre e le tenebre non l’hanno vinta. 
 Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovan-
ni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma 
doveva dare testimonianza alla luce. 
 Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni 
uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; 
eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i 
suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha 
dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel 
suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da 
volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
 E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio 
unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  
 Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che 
io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era 
prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: 
grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la 
grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessu-
no lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno 
del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

 



        
 

SANTA MESSA E CENA PER TUTTI  
I COLLABORATORI DELLA PARROCCHIA 

 Sabato 11 gennaio alle ore 18.30. 
Necessario iscriversi entro Merc. 8 ai numeri: 

351 5146894 (Anna Lory) - 339 5694122(Vittorina) 

 
 

 I Magi si mettono in viaggio alla ricerca del Re che è nato. 
Essi sono immagine dei popoli in cammino alla ricerca di Dio, de-
gli stranieri che ora sono condotti sul monte del Signore 
(cfr Is 56,6-7), dei lontani che adesso possono udire l’annuncio 
della salvezza (cfr Is 33,13), di tutti gli smarriti che sentono il ri-
chiamo di una voce amica. Perché ora, nella carne del Bambino di 
Betlemme, la gloria del Signore si è rivelata a tutte le genti 
(cfr Is 40,5) e «ogni uomo vedrà la salvezza di Dio» (Lc 3,6). È il 
pellegrinaggio umano, di ognuno di noi, dalla lontananza alla vici-
nanza. 
 I Magi hanno gli occhi puntati verso il cielo, ma i piedi in 
cammino sulla terra e il cuore prostrato in adorazione. Ripeto: gli 
occhi puntati verso il cielo, i piedi in cammino sulla terra, il cuore 
prostrato in adorazione. 
 Anzitutto, i Magi hanno gli occhi puntati verso il cielo. Sono 
abitati dalla nostalgia dell’infinito e il loro sguardo è attratto dagli 
astri celesti. Non vivono guardando la punta dei loro piedi, ripie-
gati su sé stessi, prigionieri di un orizzonte terreno, trascinandosi 
nella rassegnazione o nella lamentela. Essi alzano il capo, per at-
tendere una luce che illumini il senso della loro vita, una salvezza 
che viene dall’alto. E così vedono spuntare una stella, più lumino-
sa di tutte, che li attrae e li mette in cammino. Questa è la chiave 
che dischiude il significato vero della nostra esistenza: se viviamo 
rinchiusi nel ristretto perimetro delle cose terrene, se marciamo a 

 

“Adoriamo Dio e non il nostro io”. 
Omelia di Papa Francesco, Epifania 2024 

testa bassa ostaggi dei nostri fallimenti e dei nostri rimpianti, se 
siamo affamati di beni e consolazioni mondane – che oggi ci sono 
e domani non ci saranno più – invece che cercatori di luce e di a-
more, la nostra vita si spegne.  
 Fratelli e sorelle, gli occhi puntati al cielo! Abbiamo bisogno 
di aver lo sguardo rivolto verso l’alto anche per imparare a vedere 
la realtà dall’alto. Ne abbiamo bisogno nel cammino della vita, per 
farci accompagnare dall’amicizia con il Signore, dal suo amore che 
ci sostiene, dalla luce della sua Parola che ci guida come stella nel-
la notte. Ne abbiamo bisogno nel cammino della fede, perché non 
si riduca a un insieme di pratiche religiose o a un abito esteriore, 
ma diventi un fuoco che ci brucia dentro e ci fa diventare appassio-
nati cercatori del volto del Signore e testimoni del suo Vangelo. Ne 
abbiamo bisogno nella Chiesa, dove, invece che dividerci in base 
alle nostre idee, siamo chiamati a rimettere Dio al centro.  
 I Magi non solo guardano la stella, le cose alte, ma hanno an-
che i piedi in cammino sulla terra. Essi si mettono in viaggio verso 
Gerusalemme, e chiedono: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giu-
dei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorar-
lo» (Mt 2,2). Una cosa sola: i piedi collegati con la contemplazione. 
L’astro che brilla nel cielo li rimanda a percorrere le strade della 
terra; alzando il capo verso l’alto sono sospinti a scendere in basso; 
cercando Dio sono inviati a trovarlo nell’uomo, in un Bambino che 
giace in una mangiatoia, perché Dio che è l’infinitamente grande si 
è svelato in questo piccolo, infinitamente piccolo.  
 Fratelli e sorelle, i piedi in cammino sulla terra! Il dono della 
fede non ci è dato per restare a fissare il cielo (cfr At 1,11), ma per 
camminare sulle strade del mondo come testimoni del Vangelo; la 
luce che illumina la nostra vita, il Signore Gesù, non ci è data solo 
per essere consolati nelle nostre notti, ma per aprire squarci di lu-
ce nelle tenebre fitte che avvolgono tante situazioni sociali; il Dio 
che viene a visitarci non lo troviamo restando fermi in qualche bel-
la teoria religiosa, ma solo mettendoci in cammino, cercando i se-
gni della sua presenza nelle realtà di ogni giorno e, soprattutto, in-
contrando e toccando la carne dei fratelli. Benedetto 
XVI affermava: «Se manca la vera speranza, si cerca la felicità 
nell’ebbrezza, nel superfluo, negli eccessi, e si rovina se stessi e il 
mondo. […] Per questo c’è bisogno di uomini che nutrano una 


